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Debbie,
i tuoi occhi, in Dio,
continuino a seguire
i figli che, il Signore,
in terra, ti affidò

Sr. Debbie,
i tuoi occhi, in Dio,
continuino a seguire
i figli che, il Signore,
in terra, ti affidò
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IL DECALOGO DELLA MISSIONE

In questo numero presentiamo il V° imperativo del mandato missionario secondo
il decalogo stilato da Bruno Maggioni e qui riportato per intero come promemoria

I. Il cristiano fa proprio l’ideale che ha unificato tutta la vita 
dell’apostolo Paolo: annunciare Gesù Cristo.

II.  Annuncia un vangelo che aggrega. Ama la sua chiesa ed invita uomini e donne
a farne parte. Tuttavia non annuncia la sua chiesa, ma il Signore Gesù.

III.  Porta un annuncio che salva. Sa che Il bisogno più profondo dell’uomo 
è l’incontro con Dio e che Gesù Cristo è la piena risposta a questo bisogno.

IV. Si Impegna per la liberazione di tutta la persona: dal peccato, dalla fame, dal-
l’oppressione e anche da quel troppo benessere ingiusto e sciupone, che distrae

da Dio e rende ciechi di fronte ai poveri.
V. Vuole la salvezza vera. Non si accontenta di curare I sintomi, 

scende alle cause. Non si limita ad offrire aiuti che lasciano i poveri 
nella dipendenza,ma fa di tutto per renderli protagonisti. Ed è convinto 
che anche per questo è importante annunciare ai poveri la lieta notizia 

dell’amore di Dio che li aiuta a ritrovare dignità.
VI.  Vive l’universalità evangelica. è insofferente di ogni chiusura. 

Ha il gusto dell’incontro con il lontano e il diverso. 
Sollecita la sua comunità a valutare i problemi 

e le decisioni nell’ottica universalistica. 
Suscita e collabora a tutte le iniziative volte ad intrecciare 

relazioni con le altre chiese e con altri popoli.
VII. Solidarizza con le situazioni in cui vive e con le persone che gli sono accanto.

Si preoccupa di tutti: come in casa è attento alla famiglia, così in parrocchia,
scuola, fabbrica e in ogni altro ambiente, nessuno gli è estraneo.
VIII. Ricordando che Gesù ha privilegiato gli ultimi, in una società 

sovente indifferente, si accorge subito di loro.
IX. Poiché annuncia una verità che è scomoda, il cristiano missionario 
(che è uomo di pace) suscita reazioni e contrasti. Questo lo addolora, 

ma non lo ferma. Trova il coraggio come Gesù, nella comunione 
con il Padre e nella solidarietà dei fratelli.

X. è consapevole del dovere della coerenza, ma non ne ha l’angoscia. 
Non pone nella propria coerenza il diritto di annunciare II vangelo, 

ma nella fedeltà del Signore che a questo lo chiama. Del resto egli non parla di sé
stesso, ma solamente di quanto Dio ha fatto per tutti. 

E così può parlare anche se peccatore.

53-NuovaLuce2015_53  26/02/15  15:32  Pagina 2



N. 53 - Marzo 2015
3

Cari amici,
per introdurre alcune testimonianze sul VI comandamento del missionario, che siamo invi-
tati a meditare in questo numero di Nuova Luce, trovo opportuno riproporre le considera-
zioni che Sr. Alessandra Smerilli-FMA ci offrì in occasione della Esortazione Apostolica
Evangelium Gaudium: “È un ritratto veritiero e a tratti anche doloroso, con il quale ci fa
bene confrontarci per ritrovare il perché di tanti insistenti inviti del santo Padre ad «usci-
re», «andare», «guardare», «toccare» negli altri il corpo di Gesù Cristo che è vivo nel mon-
do [dopo essere nato, morto e risorto!] ma che tanti [sedicenti cristiani] non incontrano
davvero più, e per darci ragione della gioia che il papa e i poveri traggono da questi in-
contri.

«L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante» Più si è vicini a Gesù, più si
è spinti a camminare... L’esortazione apostolica ci richiama a questa profonda verità: non
si può essere amici di Cristo e stare fermi. Papa Francesco esorta tutti a lasciare le proprie
comodità e a «partire verso altri villaggi»: penso a tante situazioni di immobilismo che si
sono generate nelle opere ecclesiali, penso a [certa] vita consacrata, che si è un po’ acco-
modata nelle proprie strutture, e dove a volte a causa di questo immobilismo non si at-
traggono vocazioni e si vive da scontenti. 

Ma penso anche a tutte le opere di frontiera, a chi nelle periferie del mondo vive ac-
canto agli esclusi, agli emarginati, a coloro che non hanno più fiducia e speranza nel futu-
ro. La storia dei carismi ci dice che l’umanità è andata avanti e ha conosciuto svilup-
po proprio grazie a persone che non hanno avuto paura di uscire dalle proprie como-
dità e dagli schemi culturali del proprio tempo. Persone che hanno avuto occhi nuovi
per vedere cose belle laddove altri vedevano solo problemi. E quando si sa stare accanto,
quando si hanno occhi nuovi, allora si spostano in avanti i paletti dell’umano: è stato così
per i benedettini che hanno posto le premesse per il rinnovamento di una civiltà che stava
morendo, per chi ha avuto l’intuizione delle prime scuole, dei primi ospedali, dei primi la-
boratori per imparare i mestieri. Oggi non bastano più scuole, ospedali, laboratori: dob-
biamo spostarci su altre frontiere, andare in altri villaggi. E per capire quali sono i nuovi
villaggi, dobbiamo uscire, «accorciare le distanze», stare accanto alle persone «toccarle» e
«abbracciarle»: solo questo ci darà slancio nuovo e indicazione sulla rotta da seguire.”

Fin qui Sr. Alessandra, nelle pagine che seguono ho cercato di radunare qualche esem-
pio, che da varie parti del mondo e da varie realtà ecclesiali ci incoraggi a proseguire su
questa strada che Movimenti e Congregazioni Missionarie aprono continuamente proprio lì
dove il mondo tenta di chiudersi sulle difensive. 

Ci conceda il Signore di “toccare con mano” quanto sia vero che Lui c’è e si fa “trovare”
proprio dove e in chi meno ci sembra di vederLo.

Buon viaggio pasquale, dunque, cari amici, 
nelle periferie del mondo, con tutto il cuore!

Sr. Irma De Santis

Una Chiesa “in uscita”
(cf. Evangelii Gaudium 19-24)
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La Grande Bellezza
di Anna de Acutis

Sono le 17.30 sistemo la scrivania ed
esco frettolosamente dall’ufficio perché
ho un impegno: vado a trovare una per-
sona carissima in ospedale, proprio ad un
passo dal mio lavoro. È la mia maestra
elementare. Un legame rimasto immuta-
to per quasi mezzo secolo. Un amore, il
mio, che non ha mai conosciuto svili-
menti, dimenticanze o accantonamenti
momentanei. Una figura chiave, gigante-
sca nel mio divenire.

La cerco e la trovo. È nel suo letto, ab-
bandonata con il rosario tra le mani, sem-
bra a metà tra cielo e terra. 

Entro quasi di corsa e con la poca gra-
zia che mi contraddistingue trascino una
sedia e la sveglio di soprassalto. Mi guar-
da e sorridendo: “An-
na, la mia Anna...sei
venuta!”, tiro un re-
spiro di sollievo e le
afferro la mano con
tutte e due le mie
quasi a trattenerla, a
tirarla giù per piantar-
la bene in terra. Qui
per me, ancora un
po’. Mi parla con un
fil di voce e io mi accoccolo vicinissima
per ascoltarla, mi ringrazia della presen-
za e io la guardo è... bellissima. Fisico
stanco, debole, fragile come una porcel-
lana preziosa, ma uno spirito vivo, im-
merso nella preghiera continua, una me-
raviglia questa, che ci accomuna.

Parliamo delle nostre vite, delle diffe-
renze nelle uguaglianze: lei suora, io lai-
ca, entrambe cerchiamo di vivere la no-
stra fedeltà a Gesù. E ancora delle gioie e
delusioni, della vita di oggi e della Vita
che verrà e che già stiamo assaggiando. 

Una dolcezza infinita mi attraversa e
m’invade ovunque. Immagini di ieri si rac-
cordano e sovrappongono a quelle di og-
gi. Mi rivedo bambina a saltellare intorno
la cattedra e oggi protesa sul suo letto ad
accarezzarle le mani. Seduta al mio ban-
co, in seconda fila, a sentir parlare di po-
veri e amore per l’altro e ora ad ascoltarla
mentre mi parla dell’esperienza della pre-
ghiera del cuore... Mi sale una grande
gioia, dopo tanti anni e tanta vita, non so-
no riuscita a dimenticare né la preghiera e
né i poveri e tantomeno il tendere la ma-
no anche e soprattutto a chi amico non è.

Ora parla con voce sempre più certa,
nei ricordi ci ritroviamo e ci iniettiamo fi-
ducia a vicenda. A volte l’incontro con

l’altro serve a farci ca-
pire che non siamo
inutili e, anche se il
nostro lavoro appa-
rentemente non dà
nel breve i frutti che
speriamo, alla lunga
capita di scoprire che
invece qualcosa di
buono l’abbiamo fatto
e ci si rincuora l’un

l’altro. Vero, siamo umani! Ma con una
scintilla di eterno che si accende quando
generiamo amore, che incontra Amore. 

Mi guarda dritta negli occhi, io però
non la guardo più, la vedo. Ora, la Vedo!
I suoi occhi bambini luminosissimi, un
mare dove immergermi, sembrano aprir-
mi una porta, mi fanno entrare nell’eter-
no, nello stupore, nella bellezza. La Gran-
de Bellezza. In Lei vedo gli occhi di Dio
amarmi e mi sento riamata di un Amore
sublime. Tutto è meraviglia, incanto, stu-
pore e un letto d’ospedale diventa un al-

fil di voce e io mi accoccolo vicinissima

l’altro serve a farci ca-
pire che non siamo
inutili e, anche se il
nostro lavoro appa-
rentemente non dà
nel breve i frutti che
speriamo, alla lunga
capita di scoprire che
invece qualcosa di
buono l’abbiamo fatto
e ci si rincuora l’un

l’altro. Vero, siamo umani! Ma con una
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tare dove Dio e l’uomo possono incon-
trarsi. È questo il senso del soffrire. 

Per tutta la vita questa donna, mamma,
sorella, amica mi ha accompagnato e se
non sempre fisicamente, sicuramente nel
ricordo delle basi indelebili da lei gettate
nel mio cristianesimo, ma quello che è
successo in questa stanza d’ospedale è
stata una Grazia per me, anzi di più, un
salire sul Tabor a contemplare il volto di
Gesù. Nel suo sguardo sofferente una po-
tenza d’amore incrollabile, proprio come
espresso da S. Paolo: “È quando sono de-
bole che sono forte”.
Laicamente direi...ho
vissuto l’incredibile,
un attimo di felicità.

Le riesco solo a bal-
bettare, Grazie. Nel
mio cuore silenziosa-
mente lo riempio di si-
gnificati: grazie per
avermi fatto incontrare
Gesù Bambino da
bambina e Gesù al Calvario da adulta.
Grazie per avermi porto la Sua mano.
Grazie per avermi indicato la strada giu-
sta, quando sarebbe stato facile percor-
rerne altre. Grazie per avermi sbattuto in
faccia da piccina, senza tanti giri di paro-
le, la povertà del mondo ed avermi detto
che dipendeva anche da me alleviarla o
aumentarla. Grazie per avermi insegnato
che in ogni fratello che avrei incontrato
c’era, anche se a volte molto nascosto,
Gesù. Grazie per non avermi mai parlato
di Halloween, ma della morte come por-
ta della vita. Grazie per questo viaggio
nella Bellezza che vorrei che a tutti fosse
concesso.

Bellezza, bellezza, bellezza, la grande
bellezza...questa parola che mi tormenta
da tempo oggi trova pace. Mi spiace, ma
non è Roma la grande bellezza, perché...
non è eterna, al di là di quel che ci piace
pensare soprattutto da romani. Non è l’ar-
te o la musica perché sono solo parte, an-

che se importante, della umana bellezza,
ma non la Grande Bellezza.

Sono gli occhi della mia amatissima
maestra, immersi in un lago d’amore, la
finestra che lascia contemplare lo sguar-
do di Dio: la Grande Bellezza. 

Così, tornando a casa dall’ospedale
mentre cammino con il cuore leggero
penso alle persone che ho incontrato nel-
la vita, alle volte che sono stata “il mala-
to” e a quelle in cui “il samaritano”. Og-
gi la nebbia si dipana, non capivo bene
fino in fondo cosa vedessi negli sguardi

dei tanti nomadi
schifati, dei dimenti-
cati, dei rifugiati non
voluti, di tutti quelli
con cui ho scambia-
to una carezza, una
stretta di mano, un
abbraccio e tanti ba-
ci... non riuscivo a
definire quel senso
di meraviglia, stupo-

re, ma ora capisco! La mia maestra anco-
ra una volta, con la mano di Dio, ha fatto
centro. Forse un ultimo regalo terreno, un
memoriale, un testamento spirituale: “ Ve-
di nell’altro il Volto di Dio, anche se ob-
nubilato, nascosto, aiutalo a ripulirlo e fal-
lo risplendere, vedi la Bellezza!” Tutte le
volte che mi sono presa cura di qualcuno
nella sofferenza, nella debolezza, ho in-
contrato il Signore a tu per tu. E ancora di
più, tutte le volte che pensavo di non
averne le forze, quando la fatica sembra-
va prendere il sopravvento, nello sforzo
d’amore ho scoperto un’energia mai vista,
una carica improvvisa. È lo Spirito Santo
che attraverso l’amore per il fratello, l’ul-
timo dei fratelli, ha rinnovato per me, per
te amico che leggi, una Pentecoste e ci ha
mostrato, proprio in lui, la Grande Bel-
lezza.

Ama e lasciati amare e sii, per questo,
felice. 

espresso da S. Paolo: “È quando sono de-
bole che sono forte”.
Laicamente direi...ho
vissuto l’incredibile,

Le riesco solo a bal-
bettare, Grazie. Nel
mio cuore silenziosa-
mente lo riempio di si-
gnificati: grazie per
avermi fatto incontrare
Gesù Bambino da
bambina e Gesù al Calvario da adulta.

fino in fondo cosa vedessi negli sguardi
dei tanti nomadi
schifati, dei dimenti-
cati, dei rifugiati non
voluti, di tutti quelli
con cui ho scambia-
to una carezza, una
stretta di mano, un
abbraccio e tanti ba-
ci... non riuscivo a
definire quel senso
di meraviglia, stupo-

re, ma ora capisco! La mia maestra anco-
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La libertà di dire: “Sono me stesso!”

ROMA, 02 Gennaio 2015 (Zenit.org) -
Ieri mattina ho fatto una passeggiata
nel centro di Roma. Ho incontrato alcu-
ni gruppi di musicisti di strada, che si
esibivano a pochi passi dal Colosseo.
Provenivano da Paesi diversi ed ognu-
no esprimeva la bellezza e le tradizioni
della propria terra. Mi sono fermato ad
ascoltarli, affascinato da quei suoni così
avvolgenti e pieni di vita. 

Il mondo sta cambiando. Ovunque
andiamo ci troviamo a confrontarci con
culture, religioni e idee diverse. Siamo
pronti ad amarle, ad accoglierle ed ac-
cettarle? Siamo consapevoli che ogni
essere umano rappresenta per noi
una mano da stringere, un’ani-
ma da abbracciare con amicizia
ed affetto?

Purtroppo non tutti mani-
festano questo tipo di sensi-
bilità. Sembra quasi che
non siamo ancora pronti
ad accettare l’idea di una
società formata da mon-
di e colori diversi, con i
quali vivere in pace. 

Tra i fenomeni giovanili

(e non solo giovanili) più preoccupanti
c’è sicuramente il bullismo nei con-
fronti di chi è considerato “strano” o
“diverso”, per qualunque ragione. Può
avere un diverso colore della pelle, una
diversa religione o una differente cultu-
ra. Questo, a volte, può bastare per ri-
fiutarlo ed emarginarlo.

Con il termine “bullismo” si intende
una serie di azioni, ripetute, che hanno
lo scopo di creare un dominio psicolo-
gico dei più forti nei confronti dei più
deboli. A lungo andare può trasformar-

si in una vera e propria perse-
cuzione e causare danni
gravissimi.

Ormai si possono in-
contrare episodi di bulli-

smo in tutti gli ambienti in
cui sono presenti gruppi di
giovani: a scuola, su internet,
in discoteca, nel cortile, sulla
spiaggia, in palestra o nei luo-
ghi in cui si pratica sport. Ne
sono protagonisti ragazzi

sempre più giovani, che si di-
vertono ad esercitare una spe-

cie di oscuro potere nei confron-

Nessun essere umano 
deve essere emarginato 

per le proprie idee, 
la propria sensibilità, 

la propria cultura

Di Carlo Climati
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ti degli altri, attraverso differenti forme
di violenza fisica o verbale. 

Ciò che preoccupa, soprattutto, è la
forte componente di cinismo, di indif-
ferenza e di disprezzo che i bulli mani-
festano quando cercano di dominare la
propria vittima. Non sembrano più in
grado di provare sentimenti umani, di
fronte alla ben visibile sofferenza delle
persone perseguitate. Si comportano
come belve, senza alcuna pietà. Più
vanno avanti e più cresce in loro il desi-
derio di colpire, di schiacciare, di di-
struggere gli altri.

le una mano. Preferisce chiudersi in un
guscio di silenzio, nel terrore di subire
le eventuali vendette del suo carnefice.

Molti episodi di prepotenza si con-
sumano in un’asfissiante atmosfera di

omertà e di paura. A questi si associano
alcuni fenomeni paralleli, che aggrava-
no la già difficile situazione. Ad esem-
pio, la tendenza a diffondere storie ca-
lunniose sulla vittima prescelta o la vo-
lontà di isolarla a poco a poco dalle si-
tuazioni di gruppo. In questo caso il
peso della persecuzione diventa anco-
ra più grande ed insopportabile. 

Che cosa si può fare per contrastare
il triste fenomeno del bullismo nei con-
fronti di chi viene ingiustamente consi-
derato “diverso”? Bisogna creare una
cultura nuova, fin dall’infanzia. Nella
scuola, nella famiglia, nel mondo dello
sport, nella parrocchia... in ogni am-
biente è possibile educare i giovani al-
l’accoglienza, all’amicizia, all’accettazio-
ne di tutto ciò che può sembrare “stra-
no” o “diverso”. Costruiamo insieme un
mondo nuovo, dove tutti abbiano la li-
bertà di dire: “Sono me stesso! Lasciate-
mi essere me stesso! Sono fatto così e
non faccio del male a nessuno. Accettate-
mi, amatemi, così come io amo tutti
voi!”. 

Il risultato finale di questo insieme
di piccole o grandi violenze è l’annulla-
mento progressivo della personalità. A
furia di essere perseguitata, la persona
che subisce il potere del bullo comin-
cia a smarrire la propria autostima. Ha
perfino paura di chiedere aiuto, perché
pensa che nessuno possa davvero dar-

OK, Rocco è un po’ bulletto, 
ma non devi avere paura 
di affrontalo! Prova 
a dialogare 
con lui!

L’ho fatto!!... 
ma le sue mani 
sono più veloci 
della mia lingua!
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Un anno record 
di immigrazione 

in Germania

Nel 2014, secondo un rapporto dif-
fuso ieri dall’istituto nazionale di stati-
tische Destatis, si è registrato un saldo
netto di circa 470 mila migranti. Così
tanti ingressi non si registravano dal
1992, quando a spingere tanti stranieri
in Germania era la guerra nell’ex Jugo-
slavia e il disfacimento dei regimi co-
munisti nell’est.

È solo grazie ai nuovi ingressi (co-
me del resto avviene anche in italia)
che la popolazione tedesca ha conti-

nuato ad aumentare, arrivando a 81,1
milioni. Diversamente, dovrebbe fare i
conti con un invecchiamento che lo
scorso anno ha portato i decessi a su-
perare le nascite di 215 mila unità.

Il governo ha presentato ieri anche
un rapporto relativo al 2013, quando
sono arrivati 1,23 milioni di immigrati
rispetto a 1,8 milioni del 2012. Per la
maggior parte venivano dai nuovi stati
dell’Ue, soprattutto Polonia (16,1% sul
totale) e Romania (11%).

La tendenza è destinata a durare al-
meno finché la locomotiva tedesca
continuerà a correre. Anche Ulrich
Grillo, presidente dell’associazione in-
dustriali Bdi, ha ribadito ieri che solo
nuovi ingressi di lavoratori, soprattut-
to qualificati, permetteranno di man-
tenere i livelli di crescita attuali senza
subire le conseguenze del calo demo-
grafico. 

Mai così tanti ingressi da oltre vent’anni,
l’economia in crescita attira gli stranieri.

Gli industriali: 

“Serve manodopera qualificata
per contrastare 

il calo demografico”

Berlino - 22 gennaio 2015 - La Germania, isola felice in un continente
depresso dalla crisi economica, continua ad attrarre immigrati, se-
gnando un nuovo record di ingressi.

Fonte: http://www.stranieriinitalia.it/attualita-anco-
ra_un_anno_record_di_immigrazione_in_germani_ci_
servono_lavoratori_19499.html 22.01.2015.
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In Italia invece:

CSEM Centro Scalabriniano 
de Estudos Migratórios 

“Romeno violenta turista 
e la prende a bastonate”.

“Rapita e stuprata 
dall’ex convivente marocchino”.

“Zingaro pendolare del crimine: 
dal campo nomadi 
alle case del Brenta”.

Sono solo alcune delle frasi che i
media utilizzano per enfatizzare la ma-
trice straniera di questi reati. Un’inda-
gine ha analizzato, su di un arco tem-
porale di quattro anni (dal 2005 al 2008),
il contenuto di tre testate nazionali
(quali il Corriere della Sera, Il Giornale,
La Repubblica), da cui è emerso, in
estrema sintesi, che la carta stampata
parla tanto degli stranieri ma lo fa esclu-
sivamente in termini di problematicità
sociale.

È stato riscontrato che, nel periodo
considerato, il numero di articoli pub-
blicati dalle tre testate sull’argomento
in questione è stato imponente (11.426
articoli). Tra i temi trattati troviamo so-
prattutto cronaca criminale e questioni
di giustizia penale; nella maggior parte
dei casi, infatti, si tende a sottolineare
l’aumento della delinquenza e l’allarme
sociale, associando il tutto ai flussi mi-
gratori; senza tener conto che i fatti di
cronaca concernono, nel 70% dei casi,
immigrati non regolari.

Dall’analisi è emersa anche la diffe-
renza nel trattamento mediatico della
delinquenza straniera da quella italia-
na, con una netta maggioranza nell’en-
fatizzazione della prima rispetto alla se-
conda; e la quasi totale mancanza di ar-
ticoli in cui si evidenziava la nazionalità

di chi, invece, aveva compiuto una buo-
na azione, a favore della società.

Eppure negli anni precedenti anche
gli italiani sono stati un popolo di mi-
granti, una comunità che molto ha sof-
ferto gli stereotipi razzisti negli Stati
Uniti come in Sud America, la diffi-
coltà d’integrazione della nostra co-
munità è stata resa più acuta anche a
causa di una comunicazione mediati-
ca negativa.

I mezzi di comunicazione, è noto,
riescono ad influenzare e talvolta di-
storcere la percezione della realtà, per
questo sono dei mezzi potentissimi
nella costruzione del senso comune.

Anche per questo, la Fondazione
Leone Moressa ha organizzato, giovedì
29 gennaio, un convegno dal titolo si-
gnificativo: “Il valore dell’immigrazio-
ne: Conoscere il contributo economi-
co dell’immigrazione per combattere
stereotipi impropri”, proprio per ana-
lizzare lo stretto rapporto che intercor-
re tra i media e la percezione dell’im-
migrazione nel suo complesso. 

Fonte: http://www.huffingtonpost.it/khalid-chaouki/con-
f e z i o n o - i m m i g r a t o - m e d i a - i t a l i a n i -
immigrazione_b_6515080.html?utm_hp_ref=cronaca
22.01.2015

“COME TI CONFEZIONO 
L’IMMIGRATO” da parte dei mass media
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Se oggi Piero Piperno è vivo è gra-
zie a una piccola suora che a Roma lo
accolse in convento. Ma il
ringraziamento di questo
ebreo sopravvissuto all’O-
locausto a quella donna,
oggi beata, è ancora più
profondo per un altro mo-
tivo: in ogni momento ri-
spettò la sua coscienza e
religione.

Piperno ha offerto la sua
testimonianza il 15 gennaio
durante la cerimonia di ri-
conoscimento come “Casa
di vita” al monastero dell’or-
dine del Santissimo Salvato-
re di Santa Brigida, a Piazza

Farnese, Roma, da parte della Fondazio-
ne Internazionale Raoul Wallenberg.

Sopravvissuto ebreo 
all’Olocausto ringrazia 
una suora per avergli 
salvato la vita… 
e la dignità

Piero Piperno, quando 
aveva 15 anni, 
trovò rifugio nel Monastero 
di Santa Brigida di Roma. 
La superiora, 
madre Maria Elisabetta
Hesselblad, rispettò la sua
religione ebraica. 
Oggi quel convento 
è una “Casa di vita”

© Antoine Mekary / Aleteia
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IL CORAGGIO DI UNA SUORA

Nel dicembre del 1943, a Roma, co-
me nel resto d’Europa, gli ebrei erano
braccati dai nazisti. Due mesi prima, il
16 ottobre, le SS avevano invaso le
strade del Portico d’Ottavia, nel ghet-
to, e rastrellato 1024 persone, tra cui
oltre 200 bambini.

A guerra finita, dal campo di con-
centramento di Auschwitz dove erano
stati portati, torneranno solo quindici
uomini e una donna e nessuno dei due-
cento bambini. Gli ebrei romani super-
stiti si nascondevano dove potevano,
come potevano.

Per dodici membri delle famiglie Pi-
perno e Sed, il fragile scudo contro il
buco nero della deportazione furono
una porticina di legno scuro addossata
alla chiesa di santa Brigida, a piazza Far-
nese, e il coraggio di una piccola suo-
ra, madre Maria Elisabetta Hesselblad.

La madre superiora dell’ordine del
Santissimo Salvatore di Santa Brigida,
proclamata beata nel 2000 e ricono-

sciuta “giusta delle nazioni” nel 2004,
aprì le porte del suo monastero ai fug-
giaschi e, insieme alle consorelle, li
protesse fino al 4 giugno 1944, quando
Roma fu liberata.

Salvò loro la vita. Di più. “Quando
ci accolse in questa casa – racconta
durante la cerimonia di riconoscimen-
to Piero Piperno, che all’epoca aveva
15 anni – la beata madre Elisabetta ci
disse che avremmo dovuto seguire le
nostre tradizioni religiose.

Era difficile che a quel tempo un
rappresentante della Chiesa si espri-
messe in questo modo”.

Ci volle, infatti, il Concilio Vaticano
II per superare il muro tra cattolici ed
ebrei.

“Ma sempre – continua Piperno
non nascondendo la commozione –
sorgono dei profeti e madre Elisabetta
lo fu, anticipando ciò che sarebbe ve-
nuto. Ci ha salvato la vita ma soprattut-
to, in quei tempi oscuri, ha ridato di-
gnità alla nostra religione”.

Chiara Santomiero

“Qui è casa tua”
ha detto durante la
cerimonia la attuale
badessa dell’ordi-
ne, madre Tekla Fa-
miglietti, per far sen-
tire a suo agio l’an-
ziano ospite. “Que-
sta è stata casa mia”,
ha risposto l’anzia-
no Pietro, aprendo
una finestra sul pas-
sato, sulla guerra, le
tenebre del male e il
coraggio del bene. 
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Storie e percorsi di vita davvero dif-
ferenti si sono intrecciati sabato scorso
in una casa della periferia della capita-
le. Lolo e Jelena, una coppia di giovani
rom che da circa un anno è riuscita ad
uscire dal campo, hanno voluto festeg-
giare aprendo le porte della loro casa a
chi, per diversi motivi, una casa non l’ha
più: così si sono ritrovati a pranzo in-
sieme a dieci anziani dell’Istituto Villa
della Magnolie di Roma. 

Lolo e Jelena dopo essere usciti dal
campo, dove erano nati e cresciuti, si
sono trasferiti, assieme ai loro figli, in

una casetta con giardino alla periferia
di Roma. Il lavoro e i sacrifici di anni gli
hanno permesso di accedere ad un mu-
tuo e di lasciare le baracche ed il fango
del campo. Gli amici di Sant’Egidio co-
noscono Lolo e Jelena da quasi trenta
anni, da quando, bambini, frequenta-
vano la “scuola della pace” della Co-
munità. Ora sono sposati e hanno cin-
que figli che frequentano regolarmen-
te la scuola. L’idea di questo pranzo è
nata dopo la scomparsa di una loro pa-
rente morta lo scorso dicembre a ot-
tanta anni. La donna aveva molti figli,

Lolo e Jelena Comunità di Sant’Egidio:

Amici dei poveri
giovedì 4 dicembre 2014

Lolo e Jelena, 
giovani rom, 
aprono le porte 
della loro casa a
dieci anziani 
di un istituto 
di Roma 
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nipoti e pronipoti, ma nel momento
della malattia era stata lasciata sola e so-
lamente poche persone si erano ricor-
date di lei. Questo episodio aveva col-
pito molto Lolo e Jelena
e avevano parlato a lun-
go con gli amici della
Comunità di questa vi-
cenda e di come fosse
ingiusto abbandonare
gli anziani. Da qui l’idea
di organizzare un pranzo
per gli anziani di un isti-
tuto.

Il pranzo è stato orga-
nizzato con cura, i tavoli
addobbati a festa sono
stati allestiti da Perla, la
figlia più grande di Lolo
e Jelena, che frequenta
un corso per cameriere
e barista. Il menù era ti-
picamente italiano: lasa-
gne, carne e patate al forno, dolci, spu-
mante e caffè. Lolo e Jelena infatti sono
nati e cresciuti nel nostro paese e, pur
non avendo la cittadinanza italiana, so-
no italiani in tutto, anche nei gusti culi-
nari! Gli anziani sono arrivati per l’ora
di pranzo accompagnati dagli amici del-
la Comunità di Sant’Egidio che li visita-
no abitualmente in istituto. Il clima era
veramente quello che si respira duran-

te una festa di famiglia. Lolo e la sua fa-
miglia hanno riempito gli anziani di mil-
le attenzioni. Era commovente osserva-
re i bambini: la piccola Stella stringeva

la mano di Lucrezia che
parla con difficoltà, Per-
la sorrideva a tutti e si
offriva di accompagna-
re gli anziani al bagno
sorreggendoli affinché
non cadessero, Denis
scherzava con l’anziano
Nicola parlando di cal-
cio. Vanessa, di due an-
ni, accarezzava il volto
di Margherita, una an-
ziana quasi cieca di no-
vantadue anni.

Il pranzo è stato ral-
legrato dalla musica di
due violiniste invitate
per l’occasione. Alla fi-
ne del pranzo tutti sono

usciti in giardino e, accompagnati dalla
musica e dal calore dei raggi di un in-
solito sole primaverile, è cominciata la
festa. Gli anziani hanno regalato alla fa-
miglia rom una pianta e alcuni giochi
per i bambini. Gli anziani non immagi-
navano che anche Lolo e i suoi figli
avessero preparato dei regali per ogni
anziano. I bambini sono arrivati con un
cesto pieno di tazze natalizie. Ogni taz-

za conteneva dolci, immagi-
nette raffiguranti i santi papi
Giovanni XXIII e Giovanni
Paolo II, papa Benedetto e pa-
pa Francesco. C’era anche un
immaginetta ed un rosario
con l’immagine del Beato Ze-
firino, zingaro spagnolo ucci-
so durante la guerra di Spa-
gna e salito agli altari alla fine
degli anni Novanta.  Ogni taz-
za era confezionata con nastri
e campanelli e accompagnata
da una lettera colorata, sulla
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busta il nome di ogni anziano. Dentro i
bambini avevano scritto “TORNA PRE-
STO! I TUOI NUOVI AMICI!”. Mentre
i bambini consegnavano i doni, Jelena
ha ringraziato gli anziani per la loro vi-
sita e ha spiegato loro il contenuto del-
le tazze. “Vi ringrazio per essere venuti
qui da noi, siamo stati contenti di aver-
vi nella nostra famiglia. Oggi non siete
più soli ci siamo noi che vi vogliamo be-
ne. Queste tazze contengono il rosario
di un santo gitano, rom come noi, un
uomo molto religioso che fu ucciso
perché aveva difeso un prete. Portava
sempre un rosario con sé e quando fu
arrestato gli fu offerta la libertà a patto
di gettare via il rosario. Egli rifiutò e fu
fucilato col rosario in mano urlando «Vi-
va Cristo Re». Prenderete in mano que-
sto rosario e pregate per la pace, per i
bambini che muoiono di fame, per chi
soffre, per la Comunità di Sant’Egidio e
ricordatevi di pregare anche per questa
famiglia che vi vuole bene. Io prego tut-
te le sere prima di andare a dormire, da
oggi pregherò anche per voi!”.

Ezio, un anziano di ottantacinque
anni, ha preso la parola e con emozio-
ne ha detto:

“Anche noi siamo contenti di essere
qui, fra gente buona che ci ha accolto.
Questa gente ci ha dato tutto: un buon
pranzo, un regalo, questo per noi è tan-

to. Questo regalo può sembrare niente
ma per noi è tutto. Voi non siete nostri
parenti, ma siete anche tutto. Qui sia-
mo in famiglia. Avete fatto una cosa bel-
lissima, davvero! Noi infatti siamo an-
ziani, non contiamo niente ma se siamo
qui, se ci fate un regalo, questa bella fe-
sta, vuol dire che siamo qualcosa, e per
questo ci date un motivo per  sopravvi-
vere; noi abbiamo il vostro amore, tan-
te volte gente che non è parente spinta
dall’amore diventa una famiglia. Gli
amici di Sant’Egidio vengono a trovarci
tutte le settimane, se non fosse per lo-
ro non avremmo nemmeno la messa!
Perfino i preti che stanno in parrocchia
a due passi da noi non vogliono venire.
Ma noi abbiamo il Signore, abbiamo la
preghiera, dobbiamo pregare, perché il
Signore è grande questo è molto im-
portante, questo ci fa vivere, e voi oggi
ci date un motivo per vivere. L’essere ac-
colti così con amore ci fa vivere. E pre-
gheremo per voi. Vi assicuro che pre-
gheremo per questa bella famiglia. Fos-
sero così tutti gli italiani! Grazie”.

Jelena è corsa da Ezio e si sono ab-
bracciati commossi.

Alla fine della giornata gli amici del-
la comunità di Sant’Egidio hanno riac-
compagnato glia anziani in istituto. Là
hanno incontrato Veronica, una  donna
rumena che lavora come assistente de-
gli anziani, e le hanno raccontato della
bella giornata. Veronica si è molto com-
mossa nel sentire che una famiglia di
rom aveva accolto degli anziani, sa
quanto è importante per loro passare
una giornata in “famiglia”. Ha detto 
“È bellissimo e comuovente ascoltare
delle storie così belle, voi di Sant’ Egi-
dio avete la grazia di vedere con i vostri
occhi queste cose. Non tutti hanno
questa grazia, è per questo che poi non
capiscono le persone, perché non ve-
dono quello che vedete voi”.� 

53-NuovaLuce2015_53  26/02/15  15:33  Pagina 14



N. 53 - Marzo 2015
15

Chi ama non giudica nessuno...Chi ama non giudica nessuno...

...pensa e guarda con il cuore
non legge pagliuzze o travi
negli occhi, ma solo umanità
specchio, dove svanisce ogni
pretesa di giudizio e batte
lancette di verità che sono
controfigure di chi giudica.
Chi ama decifra ogni enigma
che segna il volto‚ trovando
in esso orme reali di bontà
che schiudono all’abbraccio
e gettano alla deriva cocci

d’arroganza che manifestano
un desiderio di superiorità
ed un’assenza di vero amore.
Chi ama non evita chi tende
la mano né fugge lo sguardo
del suo cuore e non aspetta
la mossa di un sorriso,vede
subito, si diletta, dà quello
che ha e, con dolcezza, cerca
di scrivere nella sua anima
il testamento unico d’amore.

www.FilOltre.it
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Ranch di Kuki Galmann, è lei
che ci ha invitate ad andare a
fare un programma di cura e
di educazione di queste don-
ne la cui vita a volte è molto
difficile. Fra queste c’è Esther
una giovane mamma di 3
bambini il cui marito di 70 an-
ni l’ha sposata quando lei ne
aveva appena 16. Da allora è
iniziata una vita terribile fino
a punizioni enormi per cui
ora è scappata di casa con i
piccoli. Con le mie sorelle
siamo andate in una casa per
profughi per cercare di tro-

vare un posto per loro. La piccolina di
due anni ha un sorriso meraviglioso.
Mentre portavamo lei, una giovane ha
fermato la nostra macchina e quando è
salita con il suo bambino ci ha raccon-
tato con le lacrime che scappava dal
marito che la picchiava e cercava di tor-
nare a casa dalla sua mamma sperando
di essere ripresa! Quante storie quan-
do apriamo la porta di casa e del cuore
a coloro che ci stanno accanto. E quan-
te lezioni da imparare di offerta, di pa-
zienza, di sofferenza, di semplice gioia!
Lunedì i bimbi tornano a scuola. Chi

Piccoli miracoli

to tanto povera, da non avere neanche
il cibo quotidiano. Ebbene dopo aver-
mi fatto un po’ di festa mi ha regalato 5
uova, per rimettermi in sesto! Mi sono
commossa! Quelle uova poteva tener-
le per i suoi bambini, ma se non avessi
accettato si sarebbe offesa, allora ho ac-
cettato e poi ho chiesto al Signore di
benedirla! Tante realtà che mi hanno
toccato il cuore. Sono stata a Messa in
qualche villaggio, ho visitato qualche
famiglia. 

Sr. Lorina ogni mercoledì incontra le
donne ed i bambini Pokot tramite il

Magnificat!
Carissima,come stai? ...
Io sto bene grazie al Buon Dio, ma

molto impegnata in verità. Le ore mi
sfuggono dalle mani! ...In questi giorni
riincontro tante persone che non avevo
visto da tempo, fra queste c’è Giulietta,
giovane mamma di 8 bambini di cui la
più piccola ha 6 mesi. Una famiglia tan-
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poteva è an-
dato in fami-
glia e chi
non ce l’ha o
non stava
bene è rima-
sto con noi.
Simona ha
fatto fare lo-
ro un giro a
visitare gli
animali e lo-
ro, tutti con-
tenti, come
r i n g r a z i a -

mento, senza che nessuno gli dicesse
nulla, li abbiamo trovati a pulire la mac-
china! 

Che cari! Vedessi come sono atten-
ti! C’è Kuya che ha 10 anni ed è bravis-
sima con Kevin, il ragazzo con grave di-
sabilità mentale. Solo lei riesce a pren-
derlo quando ha le crisi di pianto! È
molto sensibile. Preghiamo che cre-
scendo continui ad essere così aperta
ai più deboli!

Questi piccoli e meno piccoli sono
veramente speciali per noi! Alcuni di lo-
ro non riescono ad andare a scuola per-
ché le famiglie sono lontane. Eravamo
riuscite a far mettere a disposizione dal

governo un in-
segnante spe-
ciale, ma non
aveva studenti
perché i geni-
tori non sem-
pre riescono a
far decine di
km con i bimbi
sulle spalle, or-
mai non più
tanto piccoli. E
farlo tutti i gior-
ni è impensabi-

le. Abbiamo deciso di mettere a dispo-
sizione della scuola la nostra casa e noi
avremo cura dei bimbi nei tre mesi di
scuola, poi andranno in vacanza un me-
se, poi riprendiamo. Alcuni sono molto
gravi. 

Dorcas ha la mamma. 
È una delle bimbe più gravi che ab-

biamo, ma anche un dono immenso
perché ogni progresso è per noi una
gioia come quella volta che ha dato un
bacio alla mamma per la prima volta!
Ero tanto triste quel giorno perché era
successo qualcosa di poco piacevole, e
la fatica di Dor-
cas per raggiun-
gere la mamma
e darle un bacio,
ci ha commosse
tutte! 

Alex non ha
più i genitori che
sono morti di
AIDS. La zia ha
cura di lui, ma
ovviamente ha la
sua famiglia e
così cerchiamo
di aiutarci. Lui ri-
mane giornate
intere solo in ca-
sa, chiuso den-
tro, quando la zia va a lavorare. 

Non sono bambini che impareranno
molto a scuola, ma speriamo con amo-
re ed attenzioni di vivere insieme la
gioia di essere figli di Dio e loro certa-
mente sono capaci di farcelo capire!

Un abbraccio forte, forte e Dio sem-
pre benedica la tua missione di far 
conoscere ai lontani le meraviglie che
Dio compie nella missione e per la mis-
sione.

Sr. Noemi Minicucci
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programmato un pranzo per tutte le fa-
miglie di una zona povera della città,
circa 70 famiglie. A me sembrava trop-
po, però Sr. Dalva, con cui lavoriamo,
diceva di non preoccuparci. Di fatto
quando stava per arrivare il Natale ab-
biamo cominciato l’organizzazione con-
creta e ho visto come tante persone, an-
che di altre Chiese venivano coinvolte
sia nella raccolta degli ingredienti ne-
cessari sia nella preparazione del pranzo
e di tutto. Tante persone si sentivano fe-
lici e davano il proprio contributo, so-
gnando quel momento. All’ora del pran-
zo abbiamo iniziato con la preghiera del
Padre Nostro che univa tutti e che ci fa-
ceva sperimentare che il Regno di Dio
era già presente. Realmente era vero che
Gesù nasceva per tutti gli uomini. Quel
pranzo mi è sembrato un sogno!

Desidero dire ora che la mia famiglia
di origine è cattolica e io ero molto feli-
ce di essere cattolica, ma ho sposato un
ragazzo di altra religione, per cui crede-
vo che fosse importante per l’unità della
famiglia frequentare la stessa chiesa di
lui, e sono passata alla sua religione.

Uniti nelle differenze

Io sono Marilza
Aurea Cecilio Sil-
va desidero condi-
videre con voi l’e-
sperienza che fac-
cio già da quasi
quattro anni, prima
come volontaria e
poi come funzio-
naria delle Suore
di Sant’Anna nei

Progetti che realizzano qui a Tamara-
na/PR (Brasil).

Il semplice fatto di essere stata as-
sunta per lavorare con loro per me è sta-
to un miracolo, perché io ero di un’altra
Chiesa, ossia di una Chiesa Evangelica,
Congregação Cristã do Brasil! 

Già quando ho cominciato come vo-
lontaria avevo visto che lì c’era posto
per tutti, perché i ragazzi erano di classe
media e bassa, erano neri e bianchi, di
discendenza giapponesi e indigena, tutti
insieme indifferentemente, e ho visto
che anche tra i funzionari non ero l’uni-
ca non cattolica. Ho subito capito che lì
l’importante era integrarmi nel gruppo
che cercava di fare la differenza
nella vita di ogni ragazzo/a.

Sempre mi ha colpito come
ogni ragazzino/a e anche ognu-
no di noi che collaboriamo con
le suore, veniamo trattati come
unici. 

Un’esperienza molto toccante
è stata quella del Natale. Si era

N. 53 - Marzo 2015
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Ora dopo 11 anni, ho
capito che nel rispetto
può anche esistere l’u-
nità e perciò ho parlato
con mio marito, dicen-
dogli che pur rispettan-
do la sua religione ave-
vo deciso ritornare alla
mia. Questo è avvenuto

5 mesi fa e ringrazio le suore perché mi
hanno animata a vivere nel rispetto per
tutti gli altri, ma anche ad essere fedele

al mio battesimo e ad onorare il mio
matrimonio. 

Questa scelta ci aiuta anche ad orien-
tare i nostri figli (Ana di 11 anni e Feli-
pe di 6), a capire che ognuno va rispet-
tato oltre il suo colore, le sue abitudini,
la sua religione, e ciò ci permette anche
di esigere il rispetto nei nostri confronti.

Attualmente mi occupo anche di altri
progetti. Uno con le ragazze incinte,
aiutandole a preparare il corredo, ma so-
prattutto a preparare se stesse per acco-
gliere con amore il proprio figlio, e un
altro con le donne alle quali insegniamo
pittura in stoffa e altre lavori manuali
affinché possono aumentare la rendita
della propria famiglia ed avere più stima
di se stesse valorizzando le proprie ca-
pacità. 

Ringrazio Dio per la mia vita, per la
mia famiglia e per far parte di questa
opera a favore dei piccoli e poveri, e Gli
chiedo salute e disposizione per conti-
nuare a dare il mio contributo, con l’au-
gurio che in ogni angolo del mondo ci
siano persone disposte ad aiutare i più
bisognosi.

Marilza Aurea Cecilio Silva
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Racconto liberamente tratto dalla storia 
di Sr. Debbie, che il 31-12-014 ci ha 
prematuramente lasciato, e di altre 
consorelle che tuttora in missione si
spendono per gli ultimi, fino alla fine, 
in semplicità.

Mi affaccio alla finestra attirata da un vo-
ciare insistente: in cortile c’è Sr. Debbie che
gioca a ruba bandiera con un gruppetto di
bambini e tra di loro si è accesa una disputa
serrata su chi ha diritto al punto. Lei è parte in
causa e non molla, vuole il punto. Mi scappa
una risata. I bimbi l’adorano, è l’anima di que-
sta missione in ed è la formatrice di giovani
suore provenienti da tutto il Cameroun: si oc-
cupa di portare a pienezza la loro vocazione
con lo studio della Parola di Dio e il servizio
agli ultimi. Proprio in questo servizio la loro
vocazione viene fortemente messa alla prova
perchè un conto è parlare dei poveri e un con-
to è viverli. 

Per le giovani organizza visite settimanali
in villaggi dove la povertà è tangibile in ogni
dove. Per raggiungerli, ore e ore di strada ster-
rata, una fatica infinita esasperata da un clima
insopportabile. Domani c’è un’uscita e vado
con loro, è la prima volta che invita anche me.
Sono un’ ospite da circa un anno qui, venuta a
cercare quello che mi manca nella vita e lo sto
trovando, anzi lo sto incontrando. In cambio
offro il mio aiuto nella missione rendendomi
disponibile per qualsiasi servizio.

La strada per il villaggio è durissima, sta-
notte ha piovuto e i sandali si attaccano al fan-
go impedendomi di procedere, faccio una gran
fatica, grondo sudore e sento lo forze esaurir-
si velocemente. Mi chiedo come farò a conti-
nuare... poi la guardo e noto che, nonostante il
sudore, non perde il sorriso e la voglia di co-

municare con le sue allieve, le sue sorelle, i
suoi sandali le pendono dalle spalle... mi vien
da ridere, ma ben presto la imito camminando
anch’io scalza, è molto meglio! Mi rincuoro
ed entro in comunione con questa allegra bri-
gata in trasferta missionaria. 

Arriviamo infine in un villaggio sperduto
di capanne rudimentali, ma nessuna può la-
sciarsi andare alla stanchezza, il senso del
viaggio deve ancora venire. 

Qui Sr. Debbie è molto conosciuta e tutti
la stavano aspettando. C’è aria di gran festa
fatta con povere cose. 

Una mamma scalza le viene incontro con
il suo piccino sospeso alla schiena avvolto in
un pagne (telo coloratissimo multiuso) e lei
l’accoglie a braccia aperte. Ascolta attenta-
mente e poi l’ abbraccia e la bacia teneramen-
te. Non smette mai di guardarla negli occhi e
di tenerle la mano tra le sue. 

Quando si separa da quella donna le chie-
do: “È una tua amica?” Lei, pulendosi gli oc-
chiali pieni di polvere mi risponde: “Sì, da og-
gi!” Il marito è morto da poco e ha 4 figli pic-
coli e qui “vedova” è sinonimo di “carestia”.
Poi continua: “dobbiamo mettere in adozione
a distanza i suoi piccoli, non può farcela da so-
la. È urgente! Domani scrivi in Italia, al nostro
ufficio e speriamo nel Signore che apra il cuo-
re di qualcuno in cerca d’ amore”. 

Per tutto il giorno guardo come si muove,
come si protende verso i poveri e imparo an-
ch’io. Imparo ad abbracciare, a toccare gli al-

Un amore
straordinario
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tri, a baciarli, insomma comincio a scioglier-
mi. Ecco perché lei mi ha portato con sé oggi,
ha capito che ero pronta per tutto questo. Sììì,
lo aveva capito! Mi ha fatto prima immergere
a lungo nella Parola di Dio e poi, quando si è
sentita sicura che lo avrei riconosciuto, me Lo
ha fatto incontrare. 

Non c’è nessuna fede senza l’andare verso
il prossimo con amore. 

Mentre mi perdo nei miei pensieri, Sr. Deb-
bie entra ed esce dalle capanne come se fosse
a casa sua, conosce nomi, storie e s’interessa
della salute di tutti. La guardo e mi rendo con-
to che dispensa solo amore. Sto imparando che
spesso al povero non si può dare nulla perchè
non si ha nulla, ma
l’amore sì! e questo
si muove da te al-
l’altro e crea un cir-
cuito da cui sale ine-
vitabilmente la gioia
di sentirsi amati.
Gioia contagiosa. 

Passa il tempo e
mi sento sempre più
integrata nella mis-
sione. Mi sento a 
casa. 

Oggi però è una strana giornata, molto si-
lenziosa. 

Incontro Debbie in cortile mentre gioca con
i bambini galoppando su una scopa nel tenta-
tivo di sfuggire ai loro tentativi di sequestro
del cavallo. Sembra una mamma che gioca
con i suoi figli mentre fa le pulizie domesti-
che. Mi guarda, ha gli occhi stanchi ed è mol-
to pallida. Perde la battaglia in difesa del suo
prode cavallino e si siede accanto a me. 

“Ho il cancro”.
“Scherzi???” domanda stupida la mia. 
“No, figurati. Comunque sai una cosa? So-

no serena, mi sento una grande pace dentro.
La sofferenza può diventare l’ultimo esame
della scuola d’umiltà. Lui solo sa il perché di
tutto questo, quale senso ha, a me sta solo ac-
cettarlo e rinnovare il mio Sì.

La malattia avanza inesorabile e i suoi se-
gni devastanti si vedono sul fisico, ma solo su

questo. Lo spirito di Debbie è immacolato.
Anzi inversamente proporzionale alla disfatta
del primo: più le forze cedono, più la forza del-
l’amore sale. È un cuore pulsante, un roveto
ardente. I bambini, sono il suo chiodo fisso:
“Ti prego, amica mia, scrivi a Roma, mettili
in richiesta di adozione, ancora uno, sì ancora
uno...” 

È passato un altro anno, i cicli di chemio-
terapia dolorosissimi, si sono susseguiti senza
sosta e senza lamenti. Purtroppo totalmente
inefficaci. Qualche volta l’ho accompagnata
in ospedale e abbiamo parlato della bellezza
della sofferenza e di come questa ci trasforma
in quel che Dio vuole e come ci vuole. 

Le chiedo “vor-
resti guarire?” 

Sì mi piacerebbe
guarire, certo, per-
bacco!” E con lo
sguardo sofferente
attraversato da una
dolcezza infinita,
proprio quello degli
innamorati quando
si dicono “ti Amo”,
aggiunge, aggiunge:
“mi piace la vita, la

amo, ma...Gesù lo amo di più”. 
Quel “Gesù lo amo di più” mi squassa den-

tro, mi taglia il respiro e mette davanti una
scelta inesorabile ed immediata: Gesù o Altro?
Sono senza fiato, ma guardo Debbie e senza
esitare dico: “Gesù, Gesù e ancora Gesù! Sì
Signore scelgo Te perché hai cosparso la mia
vita di testimoni credibili come lei e se metto
i piedi sulle sue orme, posso farcela anch’io.
Prendimi per mano e non lasciarmi quando
scende la sera”.

Arriva il giorno dei saluti e di sorella mor-
te. Fino ad un attimo prima di iniziare a gio-
care al galoppo sulle scope degli angeli, il suo
pensiero è andato ai bambini, alle loro speran-
ze e ce le ha affidate tutte. Serenamente, nella
luce della nostra fede le abbiamo accolte. 

Sì, il chicco di frumento ha portato molto
frutto, grazie sr. Debbie.

Anna De Acutis

Oggi però è una strana giornata, molto si-

resti guarire?” 

guarire, certo, per-
bacco!” E con lo
sguardo sofferente
attraversato da una
dolcezza infinita,
proprio quello degli
innamorati quando
si dicono “ti Amo”,
aggiunge, aggiunge:
“mi piace la vita, la

amo, ma...Gesù lo amo di più”. 
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Ceste e ceste piene di arachidi, ma-
nioca e altri prodotti alimentari. Sono i
doni che i cristiani della città di Bo-
zoum, nel martoriato Centrafrica, han-
no raccolto per donarli ai circa 200 mu-
sulmani rimasti nella zona.

GUERRA CIVILE. Il paese è stato
sconvolto dalla guerra civile il 24 marzo
2013 quando i ribelli Seleka, sotto la
guida di Djotodia, hanno deposto con
un colpo di Stato il presidente Bozizé.
Dopo mesi di violenze perpetrate dai
mercenari islamici provenienti da Ciad
e Sudan contro i cristiani, che rappre-
sentano il 90 per cento della popola-
zione, le milizie principalmente animi-
ste chiamate anti-balaka (“antidoto”)
hanno reagito contro i musulmani con
altrettanta violenza e crudeltà.

«CHE SORPRESA». Così anche a Bo-
zoum, nel nord-ovest del paese, quasi
tutti i musulmani sono dovuti scappa-
re. Sono però rimasti circa 200 donne e
bambini, familiari di coloro che nei me-
si precedenti hanno spesso attaccato i
cristiani. Il missionario Aurelio Gazze-
ra ha proposto a quegli stessi cristiani
di fare una raccolta di denaro e cibo per
aiutarli.

E il 2 novembre, come riferito sul
suo blog, «i “miei” cristiani mi hanno
sorpreso ancora una volta: una fila lun-
ghissima ha iniziato a scorrere portan-
do manioca, arachidi e altri prodotti, e

soldi. Un gesto molto bello, e anche
consistente! In genere in questo offer-
torio, la somma non supera i 15 o 20 eu-
ro, mentre domenica le offerte hanno
raggiunto i 70 euro. Un grande gesto,
pieno di volontà di perdono e di amo-
re, da parte delle persone semplici di
Bozoum».

ANCORA SCONTRI. Bozoum rap-
presenta un segnale di speranza in Cen-
trafrica, dove l’intervento delle Nazioni
Unite con i 12 mila uomini della missio-
ne Minusca (ancora non tutti stanziati)
non ha fermato gli scontri. Questi han-
no causato in un anno e mezzo cinque-
mila vittime e lo sfollamento di un mi-
lione di persone su 4,6 milioni di abi-
tanti. I Seleka si sono ormai stanziati nel
nord, rifiutando di deporre le armi e
chiedendo la divisione in due del pae-
se ricco di oro e diamanti. 

Centrafrica, in mezzo all’inferno della guerra 
la speranza della carità: Cristiani donano cibo 

e soldi ai musulmani
Novembre 11, 2014 Leone Grotti

I cristiani di Bozoum, su proposta del missionario Aurelio Gazzera,
hanno aiutato circa 200 donne e bambini musulmani. 

«Un grande gesto, pieno di volontà di perdono e amore»
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25 agosto 2014

“Flash di luce” e di speranza,
frutto della vita del Vangelo, 
che ci arrivano dai giovani 
dei Focolari nella martoriata
terra del paese asiatico.

«Ci sono alcuni membri della chiesa
evangelica – racconta V. –che lavorano
per distribuire i generi di prima neces-
sità alla gente.  Abbiamo visto che ave-
vano bisogno di aiuto e ci siamo messi
a loro disposizione. Il pastore evange-
lico era molto grato e noi felici di sen-
tirci più uniti.
Un giorno, mentre facevo un giro per
la scuola dove si trovano le famiglie
profughe, ho visto due neonati sdraia-
ti su un materasso per terra. Era buio e
faceva caldo. Ho preso uno di loro tra le
mie braccia. Quando è arrivata la mam-
ma abbiamo cominciato a parlare e le
ho chiesto se avesse bisogno di qual-
cosa. Lei, ringraziando, mi ha detto qua-
si con vergogna che aveva bisogno di
un pigiama. Era da giorni che dormiva
sempre con gli stessi vestiti. Tornando
a casa e parlando con la mia famiglia ne
abbiamo trovato uno per lei. In un’altra
occasione ho incontrato una bambina
di una famiglia che conoscevo, da sola,
che piangeva. L’ho invitata nella mia
stanza e abbiamo giocato insieme per
tutta la mattina. Abbiamo anche porta-
to delle matite e quaderni per i nume-
rosi bambini. Si sono divertiti a dise-
gnare e colorare. Abbiamo giocato e
pregato insieme. Volevamo far sentire
loro che c’è ancora “il Bene” nel mon-
do e che non devono avere paura. Sen-
to che questo è il nostro ruolo: essere
in piedi e tenere un forte rapporto con
Dio per poter incoraggiare gli altri.».

«A Qaraqosh,– dice L. – ho visto un pre-
te insieme ad una suora che pulivano le
strade, dopo giorni in cui si era accu-
mulata la sporcizia perché il servizio
pubblico non assicurava più la raccol-
ta. Ho coinvolto i miei amici e ci siamo
messi ad aiutarli».
«Anche a Erbil – aggiunge A. –, dove c’è
il maggiore numero di famiglie profu-
ghe, ci siamo incontrati con i giovani di
Qaraqosh per vedere come organiz-
zarci per aiutare chi ha bisogno. Ci sia-
mo messi in contatto con alcuni sacer-
doti ed abbiamo cominciato a distri-
buire cibo e acqua a tante persone».
Alcuni vorrebbero lasciare il Paese per
stare con le loro famiglie che hanno de-
ciso di partire. «Il dolore è grande – di-
ce Aziz –, però nel cuore c’è un grande
desiderio di continuare ad amare do-
vunque ».
«Era commovente – racconta R. – vede-
re alcune famiglie che, nonostante
avessero perso tutto ciò che possede-
vano, volevano partecipare all’iniziati-
va dei Giovani per un mondo unito
“Sbloccare il dialogo”. Anche loro han-
no preso l’ impegno a vivere per la pa-
ce, pur in mezzo alla tragedia». 

Testimonianze
dall’Iraq
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(....) Occorre promuovere l’inculturazione
della fede cristiana in ambito musulmano.
L’inculturazione non è una strategia, ma un’e-
sigenza del discepolato alla Parola divina in-
carnata. Si farà attenzione però a evitare equi-
voci tra i cristiani e sospetti tra i musulmani, i
quali potrebbero vedere nell’inculturazione un
ultimo esercizio di proselitismo camuffato
volto in definitiva ad abolire l’Islam.

È opportuno praticare l’assunzione cor-
diale di tutto ciò che dell’Islam è armoniz-
zabile con l’appartenenza a Cristo. A co-
minciare dalla lingua religiosa, dall’arabo del
Corano, della tradizione profetica e dell’espe-
rienza sufi, e cercando ogni ponte con il pen-
siero musulmano contemporaneo. Si proverà
anche, senza mimetismi, a creare armonia abi-
tativa e di abbigliamento, artistica e consue-
tudinaria. I musulmani non saranno contrari
per principio: non li disturba notare che nelle
icone cristiane Maria porta il velo islamico...
Questa inculturazione è già avvenuta nei pri-
mi secoli dell’Islam, quando si arabizzarono
le comunità cristiane mediorientali. Esistono
anche comunità cristiane d’origine araba
preislamica culturalmente omogenee al
contesto musulmano. Per il mondo musul-
mano la convivenza pacifica con cristiani ed
ebrei è una costante nella storia ed è conside-
rata una realtà positiva voluta da Dio e codi-
ficata dall’esempio del Profeta. La presenza
storica continuativa delle comunità cristiane
orientali in terra musulmana è da ritenersi, sul
piano teologico, una dimostrazione del valo-
re spirituale e sacro riconosciuto reciproca-
mente dalle comunità cristiana e musulmana.
Un analogo fenomeno non si è verificato du-

revolmente nell’Occidente latino se non dopo
la laicizzazione degli Stati nazionali. Oggi,
tuttavia, le comunità cristiane storiche in con-
testo musulmano si trovano sovente in condi-
zione di ghettizzazione culturale, sociale e
geografica. L’evoluzione negativa, anche teo-
logica, della relazione con l’Islam porta a un
vuoto di senso. Se l’Islam è teologicamente
un non-senso, che significato ha il nostro con-
vivere?

Avrebbe dunque lo Spirito di Gesù rinun-
ciato del tutto a consigliare alle Chiese lo svi-
luppo d’una comunità cristiana pienamente in-
serita nel tessuto sociale, familiare e simboli-
co musulmano? Pensiamo di no. Una «Chie-
sa per l’Islam» è possibile; sarà rivolta cioè
con simpatia all’Islam, nell’ospitalità, la com-
mensalità, l’intercessione, la vita monastica e
consacrata, la solidarietà sociale, il buon vici-
nato, la comunanza nazionale, attraverso
un’inculturazione saggia e cordiale.

MUSULMANI DISCEPOLI DI GESÙ?

Un’altra tipologia di fede evangelica ger-
mina nella trama del tessuto sociale musul-
mano in amorevole discrezione. Essa costi-
tuisce un misterioso (non nel senso di segreto
ma di sacramentale e mistico) rosario di cuo-
ri innamorati di Allah, per i quali Gesù, Iisa il
Messia, è l’atto centrale e finale dell’autori-
velazione dell’Unico, il Misericordioso, av-
venimento dell’Unità divina (in quanto co-
munione trinitaria). Per queste anime «mu-
sulmane» allora, l’universo è proteso all’ulti-
ma manifestazione dello Spirito e Verbo di
Dio, il Figlio di Maria, e la loro lettura del Co-

Islam e Vangelo, vie per un incontro
di Paolo Dall’Oglio

|in Vino Nuovo del 17 novembre 2014: rid. red.

Padre Paolo Dall’Oglio, gesuita rapito in Siria da più di un anno, oggi
compie 60 anni. Proponiamo una sua riflessione di qualche anno fa su
cristianesimo, annuncio e islam.
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rano e della tradizione profetica, per analogia
con la lettura cristiana della Bibbia ebraica, è
centrata in Lui ed è in vista di Lui.

Fa parte dell’identità dei discepoli musul-
mani di Gesù il non voler apparire e il rima-
nere pienamente solidali con il loro ambiente
originario. Non vogliono privare la comunità
musulmana di questo umile fermento e rinun-
ciano a un’appartenenza visibile alla Chiesa
storica per non perdere la propria identità ca-
rismatica e la solidarietà di vita e di preghiera
nell’Islam.

La Umma non conoscerà la salvezza per
via d’umiliante sfaldamento ma per compi-
mento e congiungimento nel Signore del Gior-
no del Giudizio. Questi discepoli di Gesù di
Nazaret, «musulmani di Iisa», vedono pure la
loro funzione carismatica nel discernere e di-
fendere il ruolo costruttivo dell’Islam nel cam-
mino globale culturale, religioso e spirituale
della famiglia umana. Essi si riuniscono se-
condo il modello del «due o tre nel mio no-
me». Dal punto di vista sociologico, è una
Chiesa più inesistente che clandestina. L’es-
ser Chiesa di queste persone è legato a una
profezia di speranza riguardo al futuro del-
l’insieme della Umma. Quando è possibile,
partecipano alla vita sacramentale della Chie-
sa istituzionale, benché in forma privata. Il rit-
mo sporadico della celebrazione eucaristica
non ne ferisce la centralità. È anche nella vita

liturgica della comunità musulmana che espri-
mono la loro unione a colui che, elevato da
terra, ha attratto tutti a sé, ammettendo i fede-
li musulmani, per grazia, al banchetto eucari-
stico paradisiaco.

Nel suo libro su Gesù (cfr. J. Ratzin-
ger, Gesù di Nazaret, Rizzoli 2007, pp. 354 e
ss), papa Benedetto XVI spiega le tre dimen-
sioni della liturgia ebraica: la dimensione del-
la creazione (valenza naturale-religiosa), quel-
la della storia (valenza storico-memoriale) e
quella della speranza (valenza messianico
escatologica). La liturgia cristiana realizza e
sviluppa queste tre dimensioni. L’incultura-
zione cristiana in ambiente musulmano non
mancherà di ritrovare tali valenze, analoga-
mente, nelle grandi feste dell’anno lunare isla-
mico (la Notte del Destino, la pratica e la con-
clusione del Ramadan, il Pellegrinaggio e la
Festa del Sacrificio) e soprattutto nel ritmo
della preghiera quotidiana e settimanale. Sic-
ché la carità di Cristo spinge questo «cristia-
no dell’Islam» a ricomprendere la simbologia
della celebrazione islamica e a parteciparvi
senza doppiezze né pericolo per l’integrità del-
la sua fede ecclesiale.

La missione evangelizzatrice, nella misu-
ra in cui è in un’ottica di difesa, di conquista
e di vittoria, smette d’essere evangelica. Le re-
sistenze musulmane alla missione ci «re-spin-
gono» verso l’Evangelo! 

AGO 07 Padre dall’Oglio in preghiera con i detenuti in Siria
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Farsi tutto a tutti per guadagnare tutti a Cristo
(Programma di S.Paolo, fatto proprio da Giulia Colbert di Barolo)

“Impiegare il tempo, la salute, l’ingegno avuto da Dio e le facoltà tutte
dell’anima per il bene del prossimo è certamente il modo più sicuro di
soddisfare il debito contratto con la Divina Provvidenza”.

(Carlo Tancredi Falletti di Barolo)

A conferma delle parole del nostro padre
spirituale Carlo, anch’io sono in debito con la
Divina Provvidenza per tutte le benedizioni e
le grazie che ho ricevendo nella sua bontà e
amore. I miei sei anni di permanenza a Roma
mi hanno arricchito e mi ha fatto sapere di più
sulla vita e gli scritti dei nostri fondatori. So-
prattutto, scrivendo una tesi sugli aspetti cri-
stologici della loro vita e dei loro scritti, sono
stata incoraggiata a leggere molto e fare ricer-
che per scoprire questo particolare aspetto
della vita dei nostri fondatori. Dopo aver com-

luogo. Alla fine ho potuto raccogliere più di 17
giovani, ragazzi e ragazze per iniziare un
gruppo con il nome “Gioventù di San Gio-
vanni”, secondo il loro suggerimento. Ho cer-
cato di incoraggiarli insegnando loro i valori
della vita, della parola di Dio e di igiene attra-
verso giochi e canzoni. Sempre concludo con
la preghiera carismatica che permette loro di
aprire i cuori e le menti e lodare la Santissima
Trinità liberamente. Ma ho sentito che una
volta a settimana non è sufficiente per dare loro
quello che avevo pianificato. Provvidenzial-
mente Suor Clarissa mi ha chiesto di prendere
le postulanti per la missione nel villaggio dove
vado. Ero felice ma c’erano alcune preoccu-
pazioni a causa della responsabilità che ho nei
confronti di chi svolge questo compito per la
prima volta. ...

Con l’inizio di ottobre ci siamo trasferite
lì. Abbiamo alloggiato in una piccola casa in
affitto. Era tempo di vacanza così tutti i gior-
ni, dalle 10-12 abbiamo raccolto i bambini e i
giovani nella chiesa per insegnare il catechi-
smo, canzoni, parola di Dio, ecc, Sono arriva-
ti con molto entusiasmo e desiderio di impa-
rare. Alla sera abbiamo visitato le case per pre-
gare e benedire il popolo che ci accoglie con
tanto amore e condivide con noi le sofferenze
quotidiane con molta fiducia e apertura. Es-
sendo il mese dedicato alla Madonna del Ro-
sario, abbiamo pregato il rosario meditato con
le persone. Le postulanti predicavano tutti i
giorni, poi io concludevo con la preghiera ca-
rismatica durante la quale molte persone han-
no aperto il loro cuore a Dio con umiltà e sem-
plicità. Giorno dopo giorno aumentava nume-
ro delle persone che venivano per la preghie-

pletato i miei studi sono tornato alla mia mis-
sione per mettere in atto quello che ho impa-
rato in teoria.

Dopo il mio arrivo alla comunità del novi-
ziato ero ansiosa di condividere la mia cono-
scenza con le formande, così ho iniziato a in-
segnare. Tutta la settimana è occupata con la
scuola ma  ogni domenica vado in un villaggio
chiamato “Dugirala”. Insieme a una postu-
lante e 3 aspiranti ho iniziato a insegnare lì ca-
techismo, canzoni, ecc. Insegnando loro ho
cominciato a ricordare il telugu, la lingua del
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ra di guarigione. “Quando Dio chiama quali-
fica, e quelli che egli qualifica li manda”
(cf.S.Paolo). Questo è diventato vero nella mia
vita. Anche se siamo rimaste solo per 15 gior-
ni nel villaggio, le benedizioni e le grazie che
abbiamo ricevuto noi e la gente erano in ab-
bondanza. Sono stata in grado di sentire la gra-
zia speciale dello Spirito Santo che ci ha mes-
so le parole in bocca per parlare dell’amore di
Dio. Molte guarigioni avvenivano mentre po-
savo le mani sulle persone. Per la prima volta
provo questo speciale regalo nonostante la mia
piccolezza. Il primo miracolo è che ero in gra-
do di predicare la parola di Dio quasi per un’o-
ra in telugu, lingua che non ho usato per sei
anni. Non capivo da dove venivano le parole,
i pensieri, e il coraggio per parlare al  mi-
crofono. Alcuni sentivano rimanendo nelle lo-
ro case e il giorno seguente chiedevano di par-
lare di più. Un altro miracolo è che nessuno si
è ammalato e siamo stati in grado di sostene-
re il caldo, la cucina con provviste minime so-
prattutto la preghiera di guarigione e di poten-
za. Il miracolo più grande è che per 6 giorni
non avevamo avuto la possibilità di ricevere il
corpo e il sangue di Cristo, ma ogni volta che
ci siamo seduti insieme per condividere il sem-
plice pasto che abbiamo cucinato, o era forni-
to dalle persone con cui ho pregato, questo è
riuscito a darci forza e nutrimento. Provvi-
denzialmente è capitato un sacerdote in quel
villaggio e generosamente ha accettato di ce-
lebrare la messa per il resto dei giorni insieme
con le gente. Perché dico che è un miracolo: di
solito quelle persone hanno la celebrazione eu-
caristica solo una volta al mese, ma ora, dopo
il nostro soggiorno lì continuano ad avere la
Messa ogni settimana. 

Madre Enrichetta, dice:”Vorrei che mi
fosse dato di penetrare in tutte le parti più re-
mote del Mondo e far conoscere a tutte le
creature umane quanto sia grande, immensa,
infinita la tua paterna Bontà”. Ora se non “in
tutto il mondo” almeno in questo piccola parte
di esso, siamo stati in grado di far conoscere la
grande, immensa e infinita bontà di Dio.

L’ultimo giorno è stato un giorno di rin-
graziamento. Tutta la comunità è venuta a ri-

cevere la testimonianza che i bambini e i gio-
vani hanno espresso, con programmi diversi,
che hanno preparato per far vedere ciò che
hanno imparato e la loro gratitudine. Anche in
questo giorno abbiamo assistito a un miracolo
per intercessione di Maria Santissima. Ab-
biamo pregato insieme il Rosario perché c’era
l’avviso di un pesante ciclone chiamato
“Hudhud” che ha causato molti danni in molti
luoghi. C’era forte pioggia e vento, ma dopo il
rosario e la preghiera di guarigione, la pioggia
è scomparsa e non ci sono stati danni nella no-
stra zona. 

Vorrei concludere con le parole di Giulia.
“L’Azione parla e persuade, la parola sola è
vanità”. È stato facile per me citare la parola
di Dio, predicare e dare consigli attraverso le
parole. Più che le parole però è stata la nostra
testimonianza di vita che parlava a convin-
cere i cuori della gente. Il grande supporto per
noi erano le nostre sorelle della comunità e le
aspiranti che hanno pregato per noi e in co-
munione con noi. Se non avessimo vissuto e
condiviso la nostra esperienza le nostre pa-
role sarebbero state vane. Abbiamo imparato
molte più cose di quante ne abbiamo fatte e in-
segnate: le sofferenze quotidiane della gente
povera e malata, la loro semplice fede e fidu-
ciale e l’amore per Dio si sono impresse per
sempre in noi. Credo che,come ha detto Papa
Francesco, questa esperienza possa aiutare me
e le postulanti ad uscire dalla nostra zona di co-
modità e andare verso la periferia per stare
con la gente “a fare tutto ciò che Dio ama e
amare tutto ciò che Dio fa”. –come dice la no-
stra fondatrice Giulia. 

Sr. Premila Hiruthayanathan
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Dalle News scalabriniane di gennaio 2015:

Nuova forza dall’esempio del papa

“La visita di Papa Francesco nelle Filippine
è stata illuminante e ha dato a noi nuova
forza per lavorare con i migranti. Nell’occa-
sione del nostro incontro a San Pietro per
la beatificazione di Madre Assunta il Papa
aveva sottolineato come il nostro compito
si dovesse focalizzare nei riguardi dei bim-
bi. Vederlo tra la gente, vederlo puntare
ai bambini, agli emarginati, a chiedere
di imparare a piangere per loro è un
grande dono di misericordia. L’appello
che ha fatto il Papa sul ‘lasciarsi cambiare’
da poveri orfani e infermi è fondamentale
per sviluppare quel concetto di ‘comunità
cristiana’ che rende il mondo migliore. È un
aspetto fondamentale per chi, come noi,
opera nel mondo dei migranti e delle mi-
grazioni. L’esperienza di San Francesco,
poi, che morì con le tasche vuote, ma con
un cuore molto pieno, è l’esperienza di chi
vive nel mondo delle missioni. È una ric-
chezza di spirito che è la base della nostra
esperienza di vita missionaria”. Lo ha detto
in una nota suor Neusa de Fatima Maria-
no, superiora generale della Congregazione
missionaria di San Carlo Borromeo/Scala-
briniane, riferendosi alla visita del Papa
nelle Filippine, dove proprio le
Scalabriniane hanno una loro
missione nella città di Quezon. 
La loro attività si occupa lì
soprattutto dei poveri e dei
bambini. Le Filippine sono una
nazione di grande emigrazio-
ne, specie verso gli Stati Uniti
d’America, Medio Oriente e
l’Europa.
Le suore scalabriniane per que-
sto si stanno occupando della
preparazione in loco di coloro i
quali scelgono di partire per

andare a lavorare all’estero. A Quezon que-
sto tipo di lavoro viene fatto sia a livello
spirituale sia di preparazione alla professio-
ne che andranno a svolgere all’estero. Un
gruppo di laici missionari scalabriniani,
inoltre, stanno aiutando i migranti per
quanto riguarda il loro sostegno per le poli-
tiche sociali e sanitarie. All’Università
Adamson di Manila, inoltre, le suore scala-
briniane stanno aiutando gli studenti stra-
nieri che vengono da tutta l’Asia per aiutar-
li nella frequenza dei corsi accademici. Nel-
le Filippine ci sono 100milioni di abitanti,
principalmente di dieci gruppi etnici diver-
si. Undici milioni di filippini vivono all’e-
stero. “Dobbiamo intensificare la nostra at-
tività verso i giovani, dando modo a loro di
crescere nel loro territorio e con nuove spe-
ranze nei confronti del loro impegno nel re-
sto del mondo. Oggi abbiamo due missioni
a Quezon con nove sorelle che stanno lavo-
rando quotidianamente verso i più poveri e
i migranti. Altre quattordici suore scalabri-
niane, inoltre, sono filippine e lavorano nel
resto del mondo”, ha detto suor Elizabeth
Pedernal, filippina e componente del diret-
tivo della Congregazione generale. 
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Siccome la Chiesa nelle Filippine si
prepara a commemorare i 500 anni di
evangelizzazione in queste isole, il 15
marzo 2021, vengono intrapresi già da
ora, una serie di programmi di rinnova-
mento nelle diocesi. L’Anno 2014 è stato
l’Anno dei Laici. Una serie di attività so-
no state condotte con l’obiettivo di aiu-
tare i laici a ri-visitare il loro impegno

b a t t e s i -
male e ri-
svegliare
in loro il
desiderio
di vivere
il Vangelo
più con-
c r e t a -
mente. 

La nostra comunità in Anda si è unita
pienamente alla Chiesa locale in queste
celebrazioni. Le suore si sono avvalse
del proprio carisma per  animare incon-
tri con i laici nella Chiesa. Durante i me-
si di agosto e settembre, 4 sorelle intra-
presero un apostolato itinerante nel da-
re incontri di formazione alla fede ai fe-
deli laici nei 23 barrios della diocesi di
Anda, alcuni dei quali si trovano in pic-
cole isole. Le suore, parlando sul tema
“Laici: chiamati ad essere santi, mandati
come eroi” si sentivano in qualche mo-
do ispirate a parlare con fervore prima
ai diversi gruppi di persone, sapendo
che Congregazione delle Suore di
Sant’Anna venne alla luce attraverso
una esemplare coppia laici, Carlo e Giu-
lia di Barolo. è stata, infatti, l’occasione
per condividere la spiritualità e il cari-
sma dell’Istituto.

Nel mese di ottobre, il mese dedica-

to alla Madonna del Rosario e alla Gior-
nata Missionaria Mondiale, il Gruppo
LASA (Laici del S. Anna) e i genitori dei
bambini del PAD (progetto adozione a
distanza) si sono riuniti nella parrocchia
ogni pomeriggio per la recita del Rosa-
rio e per ascoltare la nostra condivisio-
ne della Parola di Dio. è stata l’occasio-
ne per il LASA di essere ispirato dalla
Parola di Dio a coltivare lo spirito di
preghiera e di devozione alla Madonna. 

Nella scuola, le suore hanno intro-
dotto la tradizione del “gruppo del  Ro-
sario”. Gli studenti, insieme con gli in-
segnanti hanno formato dei gruppi e
hanno preso l’impegno di andare nelle
famiglie per recitare il Rosario. Con la
guida delle suore, gli studenti hanno as-
sunto il ruolo di leader per la preghiera.
È stata anche
l’occasione per
le suore di visi-
tare le famiglie. 

C’è una feli-
cità speciale nel
raggiungere i
laici e le loro fa-
miglie nei villag-
gi, soprattutto
quelli che sono
indifferenti alla
fede cristiana. Dio, infatti, continua a
suscitare in noi la gioia di condividere il
Vangelo con gli altri, e attraverso questo
noi diventiamo portatori della Sua mi-
sericordia e compassione. 

(dalla nostra comunità di Anda)

UNITÀ con i LAICI
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Messa dei vescovi USA in memoria dei 6000
migranti morti al confine con il Messico

L’iniziativa, organizzata dalla Conferenza Episcopale degli Stati Uniti,
del 30 marzo e il 1° aprile 2014 a Nogales, nel deserto dell’Arizona. 

di Redazione

Sono oltre 6000 i migranti morti dal
1998 nel tentativo di entrare negli Stati
Uniti sognando migliori condiziono di vi-
ta. Per ricordare queste vittime di una
moderna tratta di esseri umani, il 30 mar-
zo e il 1° aprile il Comitato per le migra-
zioni della Conferenza Episcopale Usa e
il cardinale Sean O’Malley, rcivescovo di
Boston, hanno celebrato una Messa a
Nogales, nel deserto dell’Arizona, in una
delle zone in cui corre il muro eretto per
scoraggiare l’immigrazione clandestina
dal Messico. 

Lo rende noto la stessa Conferenza
episcopale, in una nota ripresa anche dal
sitoVaticanInsider, in cui informa anche
che all’evento erano presenti numerosi
vescovi delle diocesi che si trovano sul
confine e che il gesto si ispira alla visita
compiuta da Papa Francesco sull’isola di
Lampedusa, l’8 luglio 2013.

“Il confine tra gli Stati Uniti e il Mes-
sico è la nostra Lampedusa”, ha dichiara-
to monsignor Eusebio Elizondo, vescovo
ausiliare di Seattle e presidente della Co-
mitato per le migrazioni della Conferen-
za episcopale degli Stati Uniti. Il presule,
presentando l’iniziativa, ha richiamato le
parole sulla “globalizzazione dell’indif-
ferenza” del Ponteice sull’isola e ha af-
fermato: “Ci dimostriamo indifferenti
quando minimizziamo o ignoriamo que-
sta sofferenza e queste morti, come se
queste persone non meritassero la no-
stra attenzione. È un comportamento
che ci fa vergognare come nazione”.

L’iniziativa a Nogales, inoltre, vuole
essere un modo per riattivare il dibattito
sull’immigrazione: “Ciò che tendiamo a
dimenticare - ha aggiunto mons. Elizon-
do - è che i migranti sono prima di ogni

altra cosa esseri umani, non una que-
stione economica e sociale. E che quan-
ti sono morti nel deserto dell’Arizona - e
coloro che vengono deportati ogni gior-
no - hanno lo stesso valore e la stessa di-
gnità donata da Dio a ogni persona, an-
che se pretendiamo di ignorare le loro
sofferenze e le loro morti”.

L’iniziativa dei vescovi americani giun-
se mentre restava arenato al Congresso
il progetto di riforma della legislazione
sull’immigrazione voluto dal presidente
Barack Obama.Il provvedimento preve-
de più controlli ai confini e regolarizza-
zione di cinque milioni di immigrati ille-
gali che però restano esclusi dall’Oba-
macare. 

Ma Obama, indebolito da elezioni di
metà mandato che hanno arriso ai re-
pubblicani, non ha più voluto perdere
tempo. Così la spiega il segretario alla si-
curezza interna: “Abbiamo atteso per an-
ni che lo facesse il Congresso. Né la ca-
mera né il senato hanno fatto nulla nel
2013 e nel 2014 e il presidente ha deciso
di agire perché non è possibile che si ab-
bia un sistema di migrazione sbagliato
dove tante persone sono al di fuori del-
la legge”. 
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COME PARTECIPARE
ALLE INIZIATIVE MISSIONARIE

DELLE SUORE DI S. ANNA

• per L’ADOZIONE A DISTANZA 
dei bambini bisognosi

• per i PROGETTI 
(costruzione e allestimento, mantenimento)

• per EMERGENZE ed INIZIATIVE Puoi dare il tuo contributo 
sul c/c bancario o postale

IBAN IT 21 H 02008 03298 00010 1779293
C/CP N. 1003514583

intestati ad: AMICI del S. ANNA-ONLUS,
Via degli Aldobrandeschi, 100 - 00163 ROMA

L’importo delle offerte è detraibile
nella dichiarazione dei redditi
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Dona il 5 x Mille
alla onlus Amici del S. Anna AMISA

Codice Fiscale: 97644190585
Grazie!
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Il sottoscritto, in data ........................................., chiede di poter adottare a 
distanza un bambino/bambina per �  �  �  o più anni       (barrare)
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MODULO DOMANDA DI ADOZIONE
Alla FAMIGLIA AMICI DEL S. ANNA - ONLUS

VIA DEGLI ALDOBRANDESCHI, 100 - 00163 ROMA

✂

✂

PROGETTO ADOZIONI A DISTANZA
Lo scopo dell’iniziativa è di
aiutare la crescita umana di bambi-
ni privi di famiglia o che si trovano
in famiglie non in grado di farli vi-
vere in condizioni economiche ed
educative adeguate. 
L’adozione a distanza intende aiu-
tare il bambino lasciandolo nel suo
ambiente naturale (possibilmente la
sua famiglia), pur stabilendo un
rapporto particolare di conoscenza,
di affetto e di solidarietà con una fa-
miglia italiana.
Come funziona. Gli adottanti
non si attendono niente in cambio del legame che stabiliscono con il bambino e la sua famiglia o co-
loro che ne hanno cura. Essi si impegnano soltanto ad accompagnarlo nella sua crescita fino al rag-
giungimento dell’autonomia. Essi, peraltro, penseranno al bambino come parte integrante della lo-
ro famiglia ed aiuteranno così anche il proprio nucleo familiare ad aprirsi a valori nuovi, risponden-
ti all’esperienza più profonda della visione umana e cristiana della vita.
Un modesto contributo. Gli adottanti si impegnano ha versare per l’adozione a distanza alla Fa-
miglia Amici del S. Anna - Onlus, per un tempo da essi definito, la somma di almeno € 18 al mese
(rateizzabili anche diversamente), destinate ad un determinato bambino, perché gli siano garantite le
necessità primarie, in particolare l’educazione scolastica.
Ogni anno il resoconto. La Famiglia, tramite le suore missionarie, amministra le offerte, ne dà
un rendiconto annuale, s’impegna a fornire una scheda del bambino, con i suoi dati anagrafici, indi-
rizzo della missione che lo assiste, foto e quanto altro può favorire la sua conoscenza, insieme ad ag-
giornamenti sulla sua situazione che le missionarie invieranno all’ufficio.
ATTENZIONE
• Non si impegna a fornire servizio di corrispondenza privata tra adottanti e adottati.
• In alcuni casi può, proporre la sostituzione del bambino divenuto irreperibile o non

più in stato di necessità.
• Il 5% delle offerte copre le spese dell’organizzazione. 
• Le offerte per il PAD sono deducibili dalle imposte sul reddito.
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